c. LA MISSIONE COME VERIFICA DELLA CATECHESI

Chiediamoci ora quale sia il segno maggiormente espressivo di una educazione alla fede che raggiunga il suo obiettivo, quello cioè di formare personalità cristiane adulte consapevoli delle ragioni della propria fede, al punto che la fede stessa diventi principio di giudizio nuovo sulla realtà tutta. Esiste un test inequivocabile che svela se la catechesi, in una parrocchia, in un'associazione, in un movimento, in un gruppo, è un'autentica dimensione della vita cristiana, capace di alimentare, nella persona, la sequela di Cristo e il senso dell'appartenenza alla Chiesa. E’ la sua capacità di generare missione.

In questo contesto, la missione potrebbe essere definita come ciò che nasce dalla forza della gratitudine di coloro che, per grazia, sono cambiati nella loro umanità dall'incontro con Cristo. «E’ proprio la forza di questa gratitudine che rende il cristiano missionario. Dobbiamo rinunciare a considerare la missione come la pura conseguenza di un impeto o di uno sforzo di generosità. La missione nasce dalla sovrabbondanza del cuore di un uomo così profondamente toccato dall'avvenimento che ha incontrato da comunicare con gioia, inevitabilmente, ciò che egli stesso vive. Anche l'uomo di oggi, vedendo il di più di umanità che vive nel cristiano, si sentirà interrogato. Così quell'avvenimento, che per pura grazia mi ha colpito, nonostante la mia indegnità, si comunicherà ad altri» (A. Scola, Lettera pastorale ‘Sarete liberi davvero’, n.25).

Affiora qui con evidenza un tratto antropologico decisivo dell'impeto missionario, che merita di essere sottolineato. La missione, che nasce come gratitudine per il cambiamento che Cristo provoca nella persona, non si aggiunge al soggetto, ai suoi doni, al suo lavoro e alle sue attività come fattore esteriore, come una cosa in più da fare. Infatti, il cambiamento prodotto dalla grazia è la verità stessa della persona credente, la quale, proprio assumendo la responsabilità di quello che è accaduto nella propria vita, acquista un volto missionario in tutto ciò che fa.

Si potrebbe dire che, come Cristo vive l'intera sua esistenza come missione, come il mandato dal Padre a fare la sua volontà, ed in essa attua ed esprime pienamente il mistero della propria figliolanza divina, così, in analogia, chi è afferrato nel battesimo ed educato alla fede tende a vivere la propria persona come missione e ad affrontare ogni circostanza della vita con la coscienza di essere incorporato a Cristo, sperimentando ed esprimendo così la propria figliolanza adottiva. L'impeto missionario con cui il cristiano è chiamato a vivere ogni particolare della propria esistenza è la modalità con cui egli esprime il cambiamento provocato dalla grazia, e con il quale egli giunge finalmente anche alla verità di sé.

Se la catechesi è quella dimensione della vita cristiana che favorisce l'assimilazione organica delle ragioni della fede e tende per questo, come dice l'apostolo Pietro, a educarci a saper «rendere ragione della speranza che è in noi» (1 Pt 3,15), allora con il procedere dell'itinerario catechistico deve crescere, nella persona, una tensione alla comunicazione dell'esperienza che sta vivendo. Deve insorgere il desiderio elementare e diretto di annunciare Gesù Cristo a chiunque, in qualunque ambito dell'umana esistenza.

Da questo punto di vista conviene forse riflettere sulle proposte catechistiche in atto nelle parrocchie, nelle associazioni, nei gruppi e nei movimenti. Ci limitiamo a qualche interrogativo. E’ pensabile che gruppi di catechesi, magari sempre più raffinati nella conoscenza e nelle implicazioni psicologiche e pedagogiche dell'atto catechetico, dopo cinque, dieci, quindici anni si ritrovino fatti dalle stesse persone? Se manca l'apertura missionaria, se il gruppo non cresce o non genera per gemmazione altri gruppi, non bisogna forse chiedersi se questa assenza di frutti non dipenda anche da un'infecondità dell'albero? Se non si sia caduti, nella posizione delle persone o nella scelta dei contenuti, in quella separatezza dalla comunità cristiana come soggetto educante, che rende impossibile l'avvenimento della comunicazione? Non è giusto domandarsi da dove nasce una simile sterilità? Se essa, pur dentro una lodevole serietà, non sia per caso dovuta all'assenza di 'entusiasmo' per la vita cristiana, inteso come la domanda umile e tenace che la grazia di Cristo rinnovi la persona, la colmi di gratitudine e la renda capace di comunicare l'incontro fatto?

Proprio perché la missione è il test da cui si evince la verità della proposta cristiana, essa sarà anche il test da cui potremo trarre indicazioni sulla bontà di un metodo e di un itinerario catechetico, dell'iniziativa e dell'azione dei catechisti. Due sono i dati che verificano obiettivamente l'apertura missionaria di un'azione catechetica. Il primo è strutturale: ogni atto di catechesi deve essere sempre e subito proponibile a tutti. Questo significa che la libertà della persona è talmente mobilitata nel momento dell'apprendimento o dello scambio reciproco che chiunque, prendendo parte alla riunione di un gruppo, può percepire che egli stesso è chiamato a pronunciarsi e a muoversi nella direzione di questa proposta. Chiunque, in ogni momento, deve potersi trovare di fronte ad un fatto che lo interpella. In questo senso la missionarietà fa parte della natura intrinseca dell'atto e dell'itinerario catechistico e ne verifica, obiettivamente, la bontà, dal momento che ne garantisce la natura di evento che è la forma e il sigillo di ogni gesto della vita cristiana.

Il secondo dato di verifica della capacità missionaria di una proposta catechistica è che essa sia un gesto della comunità cristiana che invita ed accoglie. Che il gruppo si incontri nel condominio, nei locali della parrocchia o secondo altre forme e modalità inventate dalla creatività cristiana, ogni persona deve sentirsi invitata ed accolta dalla Chiesa come tale. E accolta in tutto il suo essere, in modo particolare, nel suo bisogno, così come si manifesta nel qui ed ora della sua vicenda personale.

In questo senso la vita cristiana ha un carattere poliedrico. La persona che la incontra, in qualunque punto la incontri, deve sempre sentirsi rinviata a tutte le altre facce e al centro del poliedro stesso. Si tratti di una gita o di un atto liturgico, di un incontro catechistico o culturale, della condivisione immediata del bisogno o di un'opera di rilevanza sociale, la persona deve sempre sentirsi richiamata alla totalità della proposta cristiana.

Un gruppo, perfino un incontro di catechesi, è il riflesso della Chiesa tutta intera. Allora la catechesi, così come ogni altro gesto ecclesiale, diviene una modalità con cui la Chiesa capillarmente va incontro al bisogno dell'uomo nelle situazioni in cui egli è chiamato ad esistere.

Se è la Chiesa a comunicarsi attraverso le nostre persone, allora la catechesi non può, nel contenuto, nel metodo e nei soggetti che la praticano, non vivere nella coscienza di essere l'espressione di un munus, di un compito affidato dalla Chiesa come tale. E’ un'obbedienza che lungi dal frenare la libertà o la creatività, sarà la garanzia che il piccolo gruppo parrocchiale di un quartiere o di una associazione non propone se stesso, ma, attraverso il suo essere un fragile segno ecclesiale, propone la Chiesa come tale. 
Quest'obbedienza si documenta nell'assunzione gioiosa di ciò che la Chiesa normalmente ci chiede: la fede, la dottrina e la morale cattolica e la sequela dei Pastori in vincolo di comunione con il successore di Pietro.
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